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C i sono duedate che lasciano
perplessi nella vicenda delle
dimissioni di Elisabetta Bel-

loni dal DIS, l’organismo che coor-
dina i nostri servizi segreti: il 19 di-
cembre, giorno dell’arresto della
giornalistaCecilia Sala aTeheran, e
il 23 dicembre, giorno in cui la Bel-
loni comunica alla Premier, Gior-
gia Meloni, e al sottosegretario alla
presidenza del Consiglio, Alfredo
Mantovano, la sua decisione di di-
mettersi dall’incarico, cosa che farà
il 15 gennaio. Ora si può girarla co-
me si vuole ma quelle due date nel
senso comunenondovrebbero sta-
re insieme. La decisione per una
civil servant, come ama definirsi la
Belloni, appare, perusareunaeufe-
mismo, stravagante e a dire poco
inopportuna: come si fa a lasciare
unruolodel genere inuna situazio-
ne d’emergenza in cui il lavoro
dell’intelligencehauna funzionevi-
tale per salvare una cittadina italia-
na?
Già, solo questo dimostra che c’è

qualcosa di più profondo nella vi-
cenda, il primo segnale di un cam-
bio d’epoca. Ora nelle dimissioni
della Belloni sicuramente hanno
pesato i difficili rapporti che la re-

sponsabile del DIS aveva conMan-
tovanoe con il responsabiledei no-
stri servizi all’estero (AISE), il gen.
Giovanni Caravelli. Nel corso di
questi mesi la responsabile del DIS
si è sentita «scavalcata», «inutile»
quasi «superflua», visto che il suo
ruolo di coordinamento veniva ag-
giratodal rapportodiretto traPalaz-
zoChigi e i responsabili dell’intelli-
gence. Di fatto quest’anno la Bello-
ni si è occupata per volontà della
Meloni molto della supervisione
delG7apresidenza italianapernul-
ladei servizi: per cui finitoquell’im-
pegno si è sentita priva di una fun-
zionee i suoi interlocutori nonhan-
no fattonullaper smentirequell’im-
pressione. Addirittura nella riunio-
ne di palazzo Chigi tra la premier e

i ministri degli esteri e della Giusti-
zia, che si è occupatanei primigior-
ni di gennaio della giornalista rapi-
ta, la Belloni non è stata neppure
invitata.
Ma la questione più importante

riguarda i rapporti tra il nostro go-
verno e la nuova amministrazione
americana di cui il caso Belloni è
una spia importante. Donald
Trump, si sa, non si fida del vec-
chiodeepstate americano, checon-
sidera ostile: già solo l’idea di cam-
biaremigliaia di funzionari pubbli-
ci contenutanel Project 2025, tradi-
sce il suo pensiero. Figurarsi la ta-
bula rasa che farà nei servizi, dalla
FBI, all’intelligencenazionale (OD-
NI), alla CIA. Per cui pure gli attuali
esponenti del deep state italiano

che avevano a che fare con il vec-
chio apparato americano, oltre a
non avere più interlocutori oltreo-
ceano, saranno guardati con diffi-
denza.
Appunto, siamo di fronte ad un

cambio d’epoca profondo. Trump
si fida solodel suomondo emolti si
adeguano: lo stop al factchecking
su Facebook e Instagram voluto da
Zuckerberg per strizzare l’occhio al
nuovo presidente e al suo scudiero
Elon Musk è l’emblema del mo-
mento.
Giorgia Meloni è stata abile ad

adeguarsi subito. La corsa verso la
nuova amministrazione è stata tal-
mente veloce, per superare la con-
correnza di Salvini, da apparire
quasi scomposta: la presenza

all’inaugurazione della Chiesa di
Notre Dame, malgrado ci fosse già
Mattarella,per avere il primo incon-
tro e poi la scappata e fuga nella
residenza trumpiana di Mar-a-La-
go («ha attraversato l’oceano per
stare con Trump, al netto del docu-
mentario, 50minuti» ironizzaMat-
teo Renzi mai tenero con la pre-
mier) dimostrano che l’operazione
è riuscita. Solo che nel nuovo sche-
ma la Belloni - esponente di punta
del vecchio deep state - c’entra po-
co e magari è d’intralcio: grazie al
nuovo rapporto conWashington la
premier è più informata di quella
che sulla carta dovrebbe essere la
responsabiledellanostra intelligen-
ce. Un paradosso che nasconde il
rapporto difficile tra una Meloni
sempre più attratta dal magneti-
smo del nuovo conservatorismo
della coppia Trump-Musk, e una
Belloni che per formazione e cultu-
raguardaall’Europadoveprobabil-
mente troverà rifugio alla corte di
Ursula von der Leyen. Al suo posto
unmilitare più adatto almomento,
cioè abituato all’obbedir tacendo.
Magari proprio il gen. Carelli o, vi-
sto che negli attuali vertici l’Arma è
poco rappresentata, un carabiniere
come il generale Cinque che piace
tanto aMantovano.

«C i stiamo lavorando»
è l’assicurazione sul-
la scelta del nuovo

direttore del Dipartimento del-
le informazioni per la sicurez-
za (Dis), dopo le «rumorose»
dimissioni di Elisabetta Bello-
ni. La nomina spetta al presi-
dente del Consiglio, Giorgia
Meloni, che potrebbe averla
già in testa alla conferenza
stampa del nuovo anno, doma-
ni alle 11, quando arriverà il
fuoco di fila delle domande
sul caso Belloni. Formalmente
ha tempo fino al 15 gennaio,
ma la nomina del successore
non passa per il Consiglio dei
ministri convocato giovedì po-
meriggio. La procedura è diver-
sa e un po’ farraginosa. Melo-
ni deve convocare il CisR, Co-
mitato interministeriale per la
sicurezza della Repubblica,
che è composto da mezzo go-
verno. Oltre ai ministri dell’In-
terno, Difesa, Esteri ci sono
quelli della Giustizia, Econo-
mia, Trasporti, Ambiente eMa-
de in Italy. Il segretario del Co-
mitato è lo stesso direttore del
Dis. Fino a ieri pomeriggio il
CisR non era stato ancora con-
vocato a palazzo Chigi. Poi, se-
condo una regola non scritta,
ci vuole un passaggio informa-
le con il Quirinale e uno ufficia-
le con il presidente del Copa-
sir, l’ex ministro della Difesa
del Pd, Lorenzo Guerini.
Il caso Belloni ha lasciato de-

gli strascichi: il vicepremier e
ministro degli Esteri, Antonio
Tajani, chiamato in causa per
dissapori con Belloni è ama-

reggiato. Fonti del Giornale
fanno sapere che l’ex premier,
Mario Draghi, non ha caldeg-
giato alcuna nomina europea
per il direttore dimissionario
del Dis. La rosa dei nomi per il
successore, che coordina i ser-
vizi di intelligence, si allarga,
ma in realtà i veri papabili so-

no pochi. Difficile, non essen-
do mai capitato prima, che si
vada ad intaccare scelte recen-
ti negli apparati di sicurezza,
come Bruno Valensise, diretto-
re dell’Aisi, nominato meno di
un anno fa. Dalla sua, però, ha
una lunga esperienza al Dis,
anche come vice. Ancora più

improbabile una chiamata del
generale Francesco Paolo Fi-
gliuolo, che non ha esperienza
di intelligence, nominato vice
del servizio estero da dicem-
bre. Si è parlato anche del ge-
nerale Giovanni Caravelli, alla
guida dell’Aise da quattro an-
ni, ma con le guerre in corso, il

caso Sala e il buon lavoro che
ha fatto sarebbe rischioso spo-
starlo dai dossier caldi. Brucia-
to in partenza il nome di Lam-
berto Giannini, prefetto di Ro-
ma, ritenuto troppo vicino a
Gabrielli-Gualtieri, timido sul-
le zone rosse del Viminale.
Una soluzione «interna» sareb-
be nominare alla direzione del
Dis il vice di Belloni, Giuseppe
Del Deo, considerato vicino a
FdI, ma forse caduto un po’ in
disgrazia. L’altra vice, il prefet-
to Alessandra Guidi è stata ere-
ditata dal precedente governo
e andrà in pensione quest’an-
no.
Un’altra soluzione sarebbe

spostare al Dis il capo della po-
lizia, Vittorio Pisani, che è sta-
to nominato un anno e mezzo
fa. Però nei gangli dell’intelli-
gence, tenendo conto che pu-
re Valensise è un ex poliziotto
e Caravelli viene dall’esercito,
la prassi prevede l’equilibrio
fra le costole della sicurezza
dello Stato. I carabinieri, che
hanno quasi sempre guidato
uno dei due servizi, sono rap-
presentati, a livello di vertice,
solo da Carlo De Donno, vice-
direttore dell’Aisi, prorogato a
novembre.
Per questomotivo fra i papa-

bili al Dis è saltato fuori il no-
me del vice dell’Arma, genera-
le Mario Cinque, rimasto con
un pugno di mosche in mano
dopo la nomina a comandan-
te generale, caldeggiata dalmi-
nistro Guido Crosetto, di Salva-
tore Luongo.
Cinque era la carta diManto-

vano, sottosegretario a Palaz-
zo Chigi con delega ai servizi,
ma dall’intelligence si fa nota-
re che la Guardia di Finanza
non ha nessuno ai vertici, do-
po essere stata alla guida del
Dis dal 2018 al 2021 con il ge-
nerale Gennaro Vecchione,
prima di Belloni. Il papabile
delle Fiamme gialle sarebbe
l’attuale comandante, il gene-
rale di corpo d’armata Andrea
De Gennaro, voluto nella no-
mina del maggio 2023 daMan-
tovano e da Giorgia Meloni.
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